
MARSALA

C
entocinquanta anni e non
ce l’hanno ancora fatta.
Una lapide l’aveva promes-
so, più di cent’anni fa, l’11

maggio del 1893. Rileggerlo oggi fa
un po’ ridere, un po’ no, quel mes-
saggio, che immaginiamo pronun-
ciato con voce stentorea e ispirata:
«Marsala, memore e fiera, a peren-
ne ricordo del luogo in cui sbarcaro-
no i Mille, duce Garibaldi, in attesa
di più degno monumento».

Il monumento, però, ancora non
c’è. A un secolo e mezzo di distanza
dall’impresa. Marsala, memore e fie-
ra, è in perenne ritardo. Sopra al ba-
samento, c’era una colonna, domi-
nata, a sua volta, da una vittoria ala-
ta. Nel corso degli anni caddero sia
la vittoria, sia la colonna. Pare sia
stato il vento. Del Sud.

L’ultima volta che qualcuno ci ha
provato, è stato tra migliaia di perso-
ne. La folle plaudente. E una cittadi-
nanza desiderosa di «porre», come
si suol dire in questi casi. Il nuovo
Garibaldi allora si chiamava Bettino
Craxi. Era il 1986. La camicia rossa
Craxi era premier e collocò la prima
pietra sul lungomare, nel punto esat-
to dello sbarco. Due anni dopo, pro-
prio l’11 maggio, nel giorno in asso-
luto più indicato, la Capitaneria di
Porto – che pure era stata presente
alla ‘monumentale’ inaugurazione
– scrisse al Comune, chiedendo di
levare anche quella. E quel poco che
fino ad allora era stato costruito. «Il
monumento è abusivo». Cose che ca-
pitano. Come aveva detto Craxi:
«Speriamo che l’opera non rimanga
un’eterna incompiuta». Testuale.

Giacomo Di Girolamo e France-
sco Timo sono giornalisti. Lavorano
per il sito d’informazione Marsala.it
e per una radio, RCM101. Insieme a
Antonella Genna, hanno curato un
libro (imperdibile) che si chiama
Non più Mille. Li incontriamo al caf-
fè Grand’Italia in piazza della Re-
pubblica. Raccontano di come i mo-
numenti al Piemonte e al Lombardo
si siano «arenati», scherza France-
sco, sul lungomare di Marsala. Al
Lombardo, tra l’altro, capitò davve-
ro, quel giorno del 1860.

Tra Garibaldi e Marsala le cose
andarono in modo curioso. L’Eroe e
i suoi Mille arrivarono nel primo po-
meriggio quando a Marsala, per le
strade, non c’era nessuno. Pausa
pranzo. Garibaldi chiese del sinda-
co. Assente. E in municipio non tro-
vò nemmeno la carta della Sicilia.
Non avevano ancora aperto l’Urp.

Il suo arrivo non fu avversato dai
cannoni borbonici, erano presenti
navi commerciali inglesi nel porto
di Marsala. E del marsala. E così la
storia di Garibaldi incrocia quella
del vino, che proprio gli inglesi ave-
vano reso liquoroso, aggiungendo
dell’alcol per conservarlo nel tra-
sporto. E pare che quella notte i Mil-
le, con il vino, esagerarono. Meno
male che nessuno pensò di attaccar-

li. Altrimenti, niente Calatafimi e
niente unità. L’enoteca Garibaldi,
che si trova in via Garibaldi, a due
passi da porta Garibaldi e dal mare
colore del vino, è insomma filologi-
camente corretta.

AMussolininel 1924 e a Napolita-
no quest’anno, la visita alla bruttura
fu risparmiata. Le autorità fecero un
giro largo, in entrambe le occasioni.

Ogni volta che si celebra un cin-
quantenario, del resto, succede
qualcosa. In vista del 1910, l’archi-
tetto Ximenes fu incaricato di erige-
re il monumento. 50.000 lire: se le
prese il Comune, e Ximenes si dovet-
te fermare quasi subito. Nel 1960, si
arrivò addirittura all’approvazione
di una legge in Parlamento. 90 milio-
ni: non se ne fece nulla. Troppo po-
chi. In compenso, una bella regata
rievocò il viaggio dei Mille Prodi (co-
sì si legge): partenza da Quarto, de-
stinazione Trapani. Per il sommo di-
sappunto dei marsalesi. Una scelta
talmente incredibile che è stata re-
plicata qualche mese fa, nel 2010.

Perché la storia e le lapidi e le regate
si ripetono.Ora si parla del progetto
delle «Mille luci» di Marsala. Gari-
baldi sbarca nella New York di McI-
nerney? No. L’attuale catafalco, ora
ricoperto di scritte (dalla classica
«Giusy buttana» al lapidario «Preme-
re il tasto per annullare il sistema»)
sarà ‘compiuto’ ospitando un museo
e la fondamentale «terrazza cock-
tail», che si chiamerà «lo Sbarco». E
come, se no? Una «Repubblica fon-
data sull’aperitivo». Giacomo pose.

Milioni di euro previsti per la rea-
lizzazione del progetto rinnovato. Il
sindaco, in occasione dei centocin-
quanta anni, nel maggio del 2010,
aveva promesso: i lavori riprende-
ranno immediatamente. Siamo ad
agosto, e del cantiere nemmeno
l’ombra. Con il sole che c’è, tra l’al-
tro.C’è un finale, non dico buono,
ma almeno aperto, rappresentato
dai giovani artisti e architetti che si
preoccupano di valorizzare l’«in-
compiuto siciliano». A Giarre, in pro-
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